
© Sanoma Italia S.p.A. 1 

Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 

Italo Svevo  

Preambolo  

da La coscienza di Zeno, cap. II 

Vedere la mia infanzia? Più di dieci lustri1 me ne separano e i miei occhi presbiti2 forse potrebbero arrivarci 

se la luce che ancora ne riverbera non fosse tagliata da ostacoli d’ogni genere, vere alte montagne: i miei 

anni e qualche mia ora. 

Il dottore mi raccomandò di non ostinarmi a guardare tanto lontano. Anche le cose recenti sono preziose per 

essi3 e sopra tutto le immaginazioni e i sogni della notte prima. Ma un po’ d’ordine pur dovrebb’esserci e per 

poter cominciare ab ovo4, appena abbandonato il dottore che di questi giorni e per lungo tempo lascia 

Trieste, solo per facilitargli il compito, comperai e lessi un trattato di psico-analisi. Non è difficile 

d’intenderlo, ma molto noioso. 

Dopo pranzato, sdraiato comodamente su una poltrona Club5, ho la matita e un pezzo di carta in mano. La 

mia fronte è spianata perché dalla mia mente eliminai ogni sforzo. Il mio pensiero mi appare isolato da me. 

Io lo vedo. S’alza, s’abbassa... ma è la sua sola attività. Per ricordargli ch’esso è il pensiero e che sarebbe 

suo compito di manifestarsi, afferro la matita. Ecco che la mia fronte si corruga perché ogni parola è 

composta di tante lettere e il presente imperioso risorge ed offusca il passato. 

Ieri avevo tentato il massimo abbandono. L’esperimento finì nel sonno più profondo e non ne ebbi altro 

risultato che un grande ristoro e la curiosa sensazione di aver visto durante quel sonno qualche cosa 

d’importante. Ma era dimenticata, perduta per sempre. 

Mercé la matita6 che ho in mano, resto desto, oggi. Vedo, intravvedo delle immagini bizzarre che non 

possono avere nessuna relazione col mio passato: una locomotiva che sbuffa su una salita trascinando delle 

innumerevoli vetture; chissà donde venga e dove vada e perché sia ora capitata qui! 

Nel dormiveglia ricordo che il mio testo asserisce che con questo sistema si può arrivar a ricordare la prima 

infanzia, quella in fasce. Subito vedo un bambino in fasce, ma perché dovrei essere io quello? Non mi 

somiglia affatto e credo sia invece quello nato poche settimane or sono a mia cognata e che ci fu fatto vedere 

quale un miracolo perché ha le mani tanto piccole e gli occhi tanto grandi. Povero bambino! Altro che 

ricordare la mia infanzia! Io non trovo neppure la via di avvisare te, che vivi ora la tua, dell’importanza di 

ricordarla a vantaggio della tua intelligenza e della tua salute. Quando arriverai a sapere che sarebbe bene tu 

sapessi mandare a mente la tua vita, anche quella tanta parte di essa che ti ripugnerà? E intanto, inconscio7, 

vai investigando il tuo piccolo organismo alla ricerca del piacere e le tue scoperte deliziose ti avvieranno al 

dolore e alla malattia cui sarai spinto anche da coloro che non lo vorrebbero8. Come fare? È impossibile 

tutelare la tua culla. Nel tuo seno – fantolino!9 – si va facendo una combinazione misteriosa. Ogni minuto 

che passa vi getta un reagente. Troppe probabilità di malattia vi sono per te, perché non tutti i tuoi minuti 

possono essere puri. Eppoi – fantolino! – sei consanguineo di persone ch’io conosco. I minuti che passano 

ora possono anche essere puri, ma, certo, tali non furono tutti i secoli che ti prepararono. 

Eccomi ben lontano dalle immagini che precorrono il sonno. Ritenterò domani. 

1. dieci lustri: cinquant’anni (il lustro è un periodo di cinque anni).

2. presbiti: la presbiopia è un disturbo della vista che si verifica solitamente nelle persone anziane, a causa

del quale si ha difficoltà a mettere a fuoco oggetti vicini ma si vedono distintamente oggetti lontani. Zeno
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dovrebbe dunque “vedere” la propria infanzia, lontana nel tempo, ma il ricordo del passato è reso 

difficoltoso dagli anni trascorsi e dalle esperienze recenti. 

3. per essi: per gli psicoanalisti.

4. ab ovo: “dall’uovo”, espressione latina usata per indicare un fatto narrato dalle sue origini.

5. poltrona Club: poltrona in pelle con seduta profonda e ampi braccioli.

6. Mercé la matita: Grazie alla matita.

7. inconscio: non consapevole.

8. coloro che non lo vorrebbero: i genitori, i primi a produrre danni nella psiche del bambino con un

eccesso di indulgenza o di proibizioni.

9. Nel tuo seno – fantolino!: Nel tuo animo, o bambino!

COMPRENSIONE E ANALISI 

1. Sintetizza il contenuto del testo.

2. Per quale motivo Zeno dice di aver comprato e letto un trattato di psicoanalisi? Si tratta di un motivo reale

o ve ne può essere un altro che Zeno non ammette con se stesso?

3. Quali immagini interferiscono con il tentativo di Zeno di ricordare il passato?

4. A quali fattori “positivisti” capaci di incidere sul processo di formazione di un individuo fa riferimento

Zeno? 

5. Chiarisci quali significati Zeno attribuisce ai concetti di «salute» e «malattia», in un più ampio riferimento

ai vari capitoli del romanzo. 

INTERPRETAZIONE 

Nel Preambolo il protagonista cerca di riportare alla memoria la propria prima infanzia, nella presenza di 

quel “tempo misto” che caratterizza tutta La coscienza di Zeno. La dinamica tra il fluire della memoria 

involontaria e la riflessione razionale sui ricordi, alla ricerca del “tempo perduto”, è un tema frequente nella 

letteratura del Novecento. Approfondiscilo elaborando un discorso coerente e organizzato, a partire dalle tue 

letture, conoscenze ed esperienze personali. 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte.


